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I maginare un futuro sociali-m
sta per l'Europa odierna sembre-

rebbe richiedere una scommessa
alquanto azzardata. Certo, il so-
cialismo non è necessariamente ri-
ducibile alle esperienze storiche del
passato remoto, con le loro glorie e
sconfitte, né a quel canone che nei
recenti trascorsi ha fatto di partiti e
governi che a esso si richiamavano
gli alfieri, addirittura, dell'affermar-
si del programma neoliberale. Di
fatto, come osserva Maurizio Ric-
ciardi nella sua Postfazione, le ragio-
ni teoriche del "discorso" socialista
non sono mai venute davvero me-
no: basti rammentare, nelle loro di-
versità pur notevoli, le riflessioni di
Nancy Fraser, Axel Honneth, Tho-
mas Piketty; per non dire dell'im-
patto sull'immaginario politico
globale di Bemie Sanders. Ciò det-
to, sebbene il titolo dell'edizione
originale del testo di Bruno Kar-
senti e Cyril Lemieux, pubblicato
nel bel mezzo della campagna elet-
torale francese del 2017, fosse mol-
to più asettico (Socialisme et sociolo-
gie), l'intento degli autori potrebbe
apparire comunque "astratto".
In realtà, essi procedono, "logica-

mente", da un paradosso concretis-
simo e molto attuale, ossia dal fat-
to che, nell'Europa odierna, nella
quale l'ideologia neoliberale avreb-
be dovuto essere "l'orizzonte inelut-
tabile del pensiero e delle azioni di
ognuno", si deve fare i conti con il
ritorno del nazionalismo xenofobo.
Fenomeno non recentissimo, nutri-
to e vivificato però dalla mancata
presa d'atto che rispetto a vicende
epocali, quali i movimenti migra-
tori, ad esempio, l'assenza di coo-
perazione tra nazioni, abbinata a un
miope securitarismo identitario, al-
tro non poteva produrre che íl pro-
liferare di ideologie nazionalistiche,
presupposto del "disfacimento pro-
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grammato dell'Unione europea".
Situazione rispetto alla quale sa-
rebbe possibile "mentire a sé stes-
si'; perseverando nell'illusione che
il neoliberalismo possa di per sé di-
sporre dei mezzi per scongiurare lo
spettro xenofobo; oppure, optare
per una dignitosa rinuncia, igno-
rando il "destino collettivo al quale,
ci piaccia o no, siamo legati". E tut-
tavia, sarebbe pensabile anche una
terza opzione: una "diagnosi oy;et-
riva", a cui dovrebbe far seguito un
agire politico conseguente.

Il legame tra sociologia e socia-
lismo si profilerebbe esattamente
nell'impresa necessaria di ripen-
sare non solo il socialismo e i suoi
caratteri, ma anche cosa distingua
la sociologia dalle altre discipline
che compongono la pluralità delle
scienze sociali. Questo perché, se-
condo gli autori, "il cambiamento al
quale aspirano oggi i popoli europei
non è soltanto politico, ma è lega-
to in maniera intrinseca all'afferma-
zione di una certa volontà di sape-
re'; presupposto di un "diventare
(finalmente) europei". Il che neces-
siterebbe, appunto, di un'alterna-
tiva sociologica, capace di pensare,
anzitutto, il concetto di nazione in
termini differenti, lontani dal crite-
rio di "identità politica". E se è vero
che l'esperienza della nazione è so-
ciale, vero è anche che l'analisi a es-
sa appropriata non potrebbe che es-

sere sociologica. Di qui i richiami a
Marcel Mauss, alla critica indirizza-
ta all'universalismo astratto libera-
le, alla nazione intesa come feticcio,
anziché come "fatto sociale". Di qui
una concezione sociologicamente
fondata di socialismo, a detta de-
gli autori l'unica possibile muo-
vendo dal riconoscere il suo essere,
anch'esso, "fatto sociale".

Il legame tra volontà di agire e
preliminare volontà di sapere diver-
rebbe quindi la premessa di un so-
cialismo riformulato, il quale, ne-
cessitando della capacità analitica
della sociologia, potrebbe essere op-
portunamente "guidato dall'obiet-
tivo di una certa riflessività scienti-
fica, non subordinata a "preferenze
ideologiche e a riflessi politici". Al ri-
pristino dell'idea di nazione contro
il nazionalismo — contro le diver-
genze astratte fra cosmopolitismo
e nazionalismo —, lo sviluppo, sul
piano propriamente scientifico, di
un punto di vista sociologico, ren-
derebbe così possibile realizzare "il
passaggio dalla sociologia della na-
zione al socialismo"; affermazione
da intendersi nel senso che, "cer-
cando di capire la nazione come
forma di società, la sociologia pren-
derebbe politicamente posizione
senza ridursi a essere arte politica".
Ossia, attribuendo una "nuova in-
telligibilità agli obiettivi dell'azione
politica" prefigurerebbe, in "questa
specifica combinazione di teoria e

Politica
pratica", le premesse del socialismo
nel senso inteso da Mauss.
Si comprende, allora, come l'in-

tento degli autori non sia esatta-
mente quello di pensare a un ma-
nifesto politico per l'Europa. Il
loro obiettivo consiste piuttosto nel
guardare a un socialismo possibile a
partire da un'indagine che riaffidi
alla sociologia — alle affinità eletti-
ve tra l'uno e l'altra — il riconosci-
mento del ruolo costitutivo svol-
to dal legame sociale nei confronti
dell'individualismo economico.
L'affidarsi alla riflessione di Mauss,
'limite Durkheim, Karl Polanyi, a
una prospettiva necessariamen-
te olistica, farebbe della sociologia
la scienza sociale per antonomasia,
informata da un approccio relazio-
nale, distinto dall'individualismo
metodologico che, a detta degli au-
tori, caratterizzerebbe non solo l'e-
conomia, ma anche la psicologia e
il diritto. E questo significherebbe,
tra l'altro, "politicizzare i termini
del dibattito scientifico tra le diver-
se discipline delle scienze sociali
senza anteporre pregiudizi ideo-
logici, con lo scopo di "tradurre in
approcci politici e azione pubbli-
ca" quanto il dibattito permettereb-
be di dire in relazione all'attuale re-
altà europea.
Una tale interpretazione è ade-

guatamente sorretta dall'organiz-
zazione del libro nel suo insieme,
nel quale, a un saggio scritto a quat-

tro mani e centrato sui temi sin qui
richiamati, seguono un secondo
saggio, del solo Lemieux, dedica-
to alla politica sociologica secon-
do Durkheim e al suo legame con
il socialismo; quindi, uno del so-
lo Karsenti, nel quale, richiaman-
do il celebre titolo del corso di Mi-
chel Foucault al Collège de France
del 1975-76 (Bisogna difendere la
società), afferma, riprendendo Po-
lanyi, che affinché il socialismo eu-
ropeo possa riconquistare il proprio
significato, esso dovrà anzitutto ri-
conoscere la spinta della società a
difendersi, considerando la poli-
tica secondo modalità inedite, in
grado di riformulare i concetti ca-
nonici di sovranità, libertà, stato.
Coma chiaro, siamo nuovamente
al centro del "fatto sociale": al mo-
lo sociale, non meramente tecnico,
della divisione del lavoro secondo
Durkheim; all'im-possibilità, se-
condo Polanyi, dell'esistere di una
società di mercato in quanto tale,
dal momento che la desocializza-
zione da essa prodotta rappresen-
terebbe di fatto la fine della società
medesima — esito rispetto al quale,
appunto, l'autodifesa di quest'ul-
tima dovrebbe trovare uno sbocco
idoneo. E ciò, secondo Karsenti, si-
gnificherebbe attribuire a tale dife-
sa "un senso socialista di secondo
grado", capace cioè di pensare, so-
ciologicamente, anzitutto sé stesso,
quindi, il capitalismo presente co-

me fatto sociale.
In questo senso, vi è un effetto

circolare indubbio fra sociologia e
socialismo, perché, sebbene sia la
prima a spingere il secondo a rico-
noscere sin dall'inizio la necessità
di uno stato democratico, presup-
posto di un socialismo moderno,
quest'ultimo, "nel corso della sua
evoluzione in quanto fatto sociale,
non può non sostenere continua-
mente lo sviluppo della sociologia".
È questa, in fondo, la scommessa
del testo, qui se ne misurano pecu-
liarità e limiti.
Nazione come "fatto sociale" vs

populismo? Potrebbe essere que-
sta la premessa di una nuova Unio-
ne europea? Anche questa, se è vero
che l'ascesa delle tendenze xenofo-
be e populiste sarebbe "imputabile
all'egemonia delle concezioni an-
ti-sociologiche della nazione che
strutturano il discorso politico eu-
ropeo". Certo è, comunque, che se
ciò consente di affermare che tra le
scienze sociali la sociologia sareb-
be "la forma contemporanea del-
la teoria politica", vero è anche che
l'individuazione di una distorsio-
ne conoscitiva rimane ben lonta-
na dall'essere bastevole per definire
l'"azione pubblica" di trasformazio-
ne più volte invocata dagli autori.
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